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 Il Giardino della Minerva si trova nel 
cuore del centro antico, in una zona 
denominata nel Medioevo “Plaium 
Montis”, a metà strada di un ideale 
percorso che si sviluppa lungo l‘asse 
degli orti cinti e terrazzati che dalla 
Villa comunale salgono, intorno al tor
rente Fu san do la, verso il Castello di 
Arechi.
Il “viridario” fu proprietà della fa mi glia 
Silvatico sin dal XII secolo, come te
sti monia una pergamena conservata 
nel l‘archivio della Badia di Cava de’Tir
reni.
In seguito, nel primo ventennio del 
1300, il maestro Matteo Silvatico, v’isti
tuì un giardino dei semplici, an te si gna
no di tutti i futuri orti botanici d’Europa. 
Dall’opera di Silvatico, intitolata Opus 
pandectarum medicinae, ricaviamo la 
prima descrizione del Giar dino: «...ed 
io ho una colocasia, a Sa ler no, nel mio 
giardino, presso una fonte cospicua».
In questo spazio di straordinario va lore 
culturale, oggi identificabile, ap pun to, 
nell’area del Giardino della Mi nerva, 
erano coltivate alcune delle piante da 

cui si ricavavano i principi attivi im pie
ga ti a scopo terapeutico. Matteo Sil
va tico vi svolgeva, inoltre, una vera e 
propria attività didattica per mostrare 
agli allievi della Scuola Medica le piante 
con il loro nome e le loro caratteristiche 
(ostensio sim pli cium).
Il giardino medievale, nel corso d’una 
recente campagna d’indagini ar cheo
lo giche, è stato rinvenuto a circa due 
metri di profondità sotto l‘attuale piano 
di calpestio.
Nel 1666 don Diego del Core «...fe 
compra libera di una casa palazziata 
con giardini... la casa con giardinetto 
fu restaurata e accomodata e resa 
abi tabile.» Dall‘atto notarile si ricava 
inol tre una delle prime descrizioni del 
terrazzo e del giardino: «...vi è una 
loggia parte coperta a lamia a vela 

so stenuta da pilastri e parte scoperta 
e pavimentata attorno, coi suoi pezzi 
d’astrico del quale si gode il mare e i 
monti cir con vicini, con una fontana in 
destra di essa con acqua perenne...vi è 
un muro che regge la fontana, ma che 
è mal mes so e potrebbe crollare dan
neg gian do la loggia...in esso vi è una 
porta che con sette gradi si cala nel 
giardino il quale consiste in un luogo 
piano, ha due piedi di fico, due di ce
tran golo e vite che facevano per gola 
sopra otto pilastri di fabbrica, ma pre
sente si vedono per terra perchè sono 
marciti i legnami che formavano la me
desima, altri pilastri parte sono cascati 
e parte lesionati.» Viene men zio nata 
anche la peschiera e la scala che con
duceva al secondo livello del giardino. 
In questo vi sono altri alberi di fico 

La Storia

Mappa del Plaium Montis.
Dal registro delle nascite a.D. 1732
Archivio di S.Maria delle Grazie, Salerno

Il sito ove è ubicato il Giardino
frontespizio del libro di Fabrizio Pinto “Salerno, assediata dai Francesi” 1653 
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ed una fon tana che alimenta la vasca 
sottostante. La proprietà, quindi, alla 
metà del sei cento, no no stante i molti 
guasti, mo stra va già l‘aspetto che at
tual men te con nota il luogo.
Ultimo proprietario fu il pro fes sor 
Gio van ni Capasso che, grazie al l‘in
te res sa men to del l’av vo cato Ga e ta
no Nun zian te, pre si den te del l‘Asi lo di 
 Men di ci tà, do nò nel l’im me dia to se con
do do po guer ra l’in te ra pro prietà a ta le 
be ne fica Isti tu zio ne.
A novembre del 1991, a Sa ler no, du
ran te i la vo ri del sim po sio dal ti to
lo Pen sare il giar di no, fu pre sen ta to 
il pro get to per la re a liz za zio ne di un  
Or to Bo ta ni co de di ca to a Sil va ti co ed 

al suo giar di no dei sem plici. Tale pro
get to è stato poi fi nan ziato e re a liz za to 
nel 2000 dal l’Am mi ni stra zio ne Co mu
nale (at tua le pro prie ta ria del be ne) uti
liz zan do le prov vi den ze del pro gram ma 
 eu ro peo “Urban”.
Ciò che oggi, al ter mi ne dei lavori di 
re stau ro, appare evi dente al visitatore 
è un’in teressante se rie d‘ele men ti 
ascri vibili tra il XVII ed il XVIII secolo. 
Tra questi, il più ca rat te rizzante è una 
lun ga scalea, sot to li neata da pilastri a 
pianta cru ci for me, che sor reggono una 
per gola di le gno.
La scalea, che collega ed in qua dra 
visivamente i diversi livelli del giardino 
è costruita sulle mura antiche della 

città e permette un’ampia e privilegiata 
visione del mare, del Centro storico e 
delle colline.
Un complesso sistema di di stri bu zio
ne dell’acqua, composto da ca na liz za
zioni, vasche e fontane (una per ogni 
ter raz zamento), denota la presenza di 
fonti cospicue che hanno permesso, 
nei se coli, il mantenimento a coltura 
degli appezzamenti. Il sito è inoltre 
dotato di un particolare microclima, 
favorito dalla scarsa incidenza dei venti 
di tra montana e dalla favorevole espo
sizione, che, ancora oggi, consente la 
col ti va zione di specie vegetali esigenti 
in fatto d’umidità e calore.

Frédéric Bourgeois de Mercey, Salerne 1858 

Matteo Silvatico
 I Silvatico giunsero a Sa ler no, da  
To scia no Casale.
La famiglia, molto antica ed influente, 
iscritta nel Seggio del Campo, espresse 
già un medico agli inizi del XII secolo: 
Giovanni Silvatico, milite e barone. 
Nell’anno 1188 è ricordato un altro 

Giovanni Silvatico, anch’egli me dico.
Nel 1239, Pietro Silvatico fu pro cu ra
tore di Terra di Lavoro e del Contado 
di Molise per l’imperatore Federico II. 
In seguito un Ruggiero Sil va tico, nel
l’an no 1269, era tra i feudatari di 
Carlo, principe di Salerno. 
Tra il XIII ed il XIV secolo, si distinse 
Matteo Silvatico, insigne me dico della 
Scuola Salernitana e pro fon do co no
sci tore di piante per la pro du zione di 
medicamenti.
Il manoscritto Pinto riporta la notizia 
che la casa dei Silvatico si trovava nei 
pressi della chiesa di Santa Maria delle 
Grazie.

Matteo godette d’ampia fama, tanto 
che il re di Napoli, Roberto d’An giò, lo 
volle tra i suoi medici personali, con
ce den dogli, poi, il titolo di miles, come 
segno di gratitudine e liberalità. Con 
tale titolo compare in un do cu men to 
stilato tra l’ar ci ve sco vo di Sa ler no e  la 
con fra ter nita dei Crociati. 
Giovanni Boccaccio, pro ba bil men te lo 
conobbe presso la cor te del re Ro ber
to, de di can do gli poi, nel De ca me ro ne, 
la X novella della IV giornata.

Le Pandette
L’opera principale del ma e stro Sil va
tico fu l’Opus Pan decta rum Me di cinae, 
un les si co sui sem pli ci per lo più d’ori
gine ve ge tale. Il ma no scrit to fu com
ple tato nel 1317 e de di ca to al re di 
Na poli Ro berto d’An giò.
Un secolo e mezzo do po An ge lo Catone 
Sepino, me di co per so na le di Fer di nan
do I d‘Ara gona re di Napoli, re putò 
l’Opera estre ma men te in te res san
te, tan to da cu rar ne la prima edi zio
ne, stam pata a Na poli nel 1474. Nel 
secolo suc cessivo le Pan dette furono 
pub blicate più vol te con l‘ag giunta di 
indice e ad ditio. 
Le Pandette, nel l’edi zio ne a stam pa 
ve ne ziana del 1523, so no com poste da 
721 ca pi to li: di que sti 487 trat tano di 
ve ge tali, 157 di minerali, 77 di animali 
e 3 de scri vono sem plici dei quali non 
sia mo stati in grado di dare una de
fi ni zione. I 487 vegetali sono de no
minati con 1972 nomi (tra latini, arabi 
e greci), con una media di 4 sinonimi 
per pianta. 
I capitoli delle Pandette si apro no con il 
nome del semplice, segue poi l’elenco 
dei si no nimi (latini, arabi e greci), la 

de scri zione morfologica de sun ta da 
autori illustri (per lo più Dio scoride e 
Serapione il giovane) o dal l‘espe rienza 
personale, la com ples sione (cioè la 
“natura” del semplice) e si chiudono 
con l’elen ca zio ne delle pro prietà te ra
peutiche. 
La denominazione del capitolo è un 
primo indizio evidente di quanto la 
cultura orientale abbia influenzato 
l‘opera di Silvatico: dei 487 capitoli che 

Stemma della famiglia Silvatico presente nel  
manoscritto Pinto

M. Sylvaticus, Opus Pandectarum Medicinae,
Venezia 1523, c.196, Culcasia
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riguardano le piante, 233 (il 42,9%) 
sono definiti con un no me di ori gi ne 
araba, 134 (il 27,6%) con uno di ori
gi ne greca e soltanto 120 capitoli (il 
24,6%) so no de no mi nati tra mi te un 
ter mine la ti no. Que st’in fluenza risulta 
an co ra più chia ra se si considera il 
significativo numero di ca pitoli de di
cati alle spe cie di ori gine eso tica. Su 
di un totale di 484 piante da noi iden
tificate, 67 (il 13,8%) sono esotiche. 
Tale influsso è uno degli aspetti più 
singolari e ir ri pe tibili dell‘Opera. Nes
sun altro trattato europeo com pen die
rà tanti nomi arabi per definire piante 
di origine me di ter ranea. 
La descrizione morfologica è quasi 
sempre ricca di particolari, spesso ri
pre sa dai classici;  le parti del ve ge
tale vengono o descritte o pa ra go nate 

a organi simili di piante molto note 
o già illustrate. C‘è molto del l’espe
rien za di Sil va ti co in que ste mi nuziose 
de scri zioni. Tra i meriti che van
no ri co no sciu ti al lavoro di Silvatico, 
va sot to li neato il ri gore scien tifico 
ado pe rato nel la de scri zione e nel la 
elencazione delle pro prietà dei sem
pli ci ve ge ta li; nul la tra spa re cioè del la 
tra di zio ne ma gi cosuperstiziosa pro
pria di altri te sti. 
E‘ in te res san te in fine no ta re la grande 
at ten zio ne de di ca ta dal l’Au to re agli 
or ga ni ipo gei del le pian te (ra di ci, ri
zomi, bul bi, tu be ri ecc.). Nelle de scri
zioni es si so no sempre ci ta ti e la loro 
for ma spesso in fluenza il nome stesso 
della pian ta, così co me, da Lin neo 
in poi, sarà il fio re ad in flu en za re la 
nuova no men cla tura bi na ria. 

 La terapeutica medievale salernitana 
e, di conseguenza, anche gli studi di 
botanica medica, si fondano es sen
zial mente sulla “dottrina dei quattro 
umori” basata a sua volta sull‘antica 
“teoria degli elementi”. 

E’ con Pitagora di Sa mo ed i suoi se
gua ci della scuola di Crotone che 
si per fe ziona,  verso la me tà del VI 
secolo a.C., la dottrina col le gata al 
concetto di “armonia” che regge e 
governa la com po sizione della ma te ria; 
un’armonia non statica ma che si tro
va in un con tinuo equilibrio instabile, 
risultato del l’an ta go nismo bilanciato 
di forze op po ste che so no insite nelle 
cose. L’armonia che regge l’Universo 
regge an che l’Uomo, dandogli la 
salute, e il turbamento di questo 
equilibrio provoca la malattia.  Ma 
l’influenza dei Pi ta go rici sulla Medicina 
va oltre. Per loro, la vita è costituita 
da quattro elementi: terra, aria, fuoco 
e acqua, cui cor ri spon dono quattro 
qualità: sec co, fred do, caldo e umido. 
Gli umori (sangue, bile nera, bile gialla 
e flegma) cor ri spon dono ai quattro ele

men ti (aria, terra, fuoco e ac qua) e 
possiedono le stes se ca rat te ri sti che. 
Gli umori e, quin di, gli ele men ti sono 
poi in rapporto diretto con le co sid det
te “qualità primarie”  da loro pos se du
te: caldo, fred do, umi do, secco. «[…] 
Quat tro so no gli umori del cor po: san
gue, fleg ma, bile gial la e bile nera. Il 
sangue è umi do e cal do, il fleg ma fred
do e umido, la bi le gial la calda e sec ca, 
la bile ne ra sec ca e fred da […]». La 
com bi na zio ne di que sti quat tro umo ri 
de ter mi na il “temperamento” del l’in di
vi duo, le sue qua lità men tali e il suo 
stato di salute. E’ la te oria degli umo ri, 
che dal 500 a.C. do mi nerà pres so ché 
in con tra sta ta si no al la ri vo lu zio ne di 
Vir chow del 1858!
Il corpo umano è quin di go ver nato dal
la presenza di que sti quat tro umori, 
ed un loro di se qui li brio ge ne ra nel pa

Lezione di botanica sul campo (ostensio simplicium): 
Matteo Silvatico insegna a raccogliere e riconoscere i semplici vegetali 
(frontespizio dell‘edizione del 1526 dell’Opus Pandectarum Medicinae) De phlegmaticis. De Conservanda Bona Valetudine, Chr. Egenolff De cholericis. De Conservanda Bona Valetudine, Chr. Egenolff

Matteo Silvatico e le Pandette



8 9

Il Sistema delle AcqueContraria Contrariis Curantur

zien te lo sta to pa to lo gico. La ma lat tia, 
intesa come ab bon dan za di un umo re 
nei con fronti de gli altri, deve quin di 
essere con tra sta ta usan do un prodotto 
(sia esso “semplice” o “composto”) di 
natura op po sto al l’umo re in sur plus. 
Da ciò deriva l‘im por tanza di clas si fi
ca re i “semplici” ve getali con lo stes
so cri te rio uti liz zato per lo studio de gli 
umo ri del l’uo mo. Ci sa ran no per ciò 
pian te cal de e umi de, calde e sec che, 
fred de  e umi de e fred de e sec che. 
Ma, ac can to a que sta pri ma sud di vi

sio ne, se ne af fian ca una se con da di 
ugua le im por tan za, che, at tra ver so 
la “gradazione”, ne pre ci sa la po ten
za d‘azio ne fi sio lo gica. Il “grado” è, 
tra l’al tro, il cri te rio di clas si fi ca zio ne 
prin cipale dei sem pli ci uti liz zato nel 
Gra du um sim pli cium, det to an che De 
sim plici me di ca mi ne, di Co stan ti no 
Afri ca no († 1085). Si trat ta «[...] della 
quan tità in cui la me di cina è  cal da, 
fred da, sec ca o umi da. Vi so no quat
tro gra di. Il quar to è quel lo  in cui la 
me di cina è co sì calda che non si può 

più [agi re] sen za uc ci dere. Es sa uc ci
de reb be chi ne fa ces se uso in gran de 
quan tità. [...]» 
Le aiuo le del primo ter raz za men to, già 
sud divise in quat tro “spicchi” gra zie 
ai due via letti or to go nali pre e si sten ti, 
ben si prestano per tale rap pre sen ta
zio ne di dat tica. Si può co sì spie gare 
le fon da menta te o ri che della  cura 
vigenti pres so la Scuo la Medica, con
fron tando inol tre il cri te rio di clas si fi
cazione me dievale con quel lo mo der no 
per fa mi glie, di ori gi ne lin ne iana.

 «Sì come il corpo senza l‘anima è 
mor to, così è non altrimenti il giardino 
senza l’acqua». Così scrive Agostino 
del Riccio, ex frate do me ni ca no fio
ren ti no, nella sua mo numentale ope
ra ma no scrit ta Trat ta to di agri col tura 
spe ri men ta le (1595), in un ca pi tolo 
in te ra men te de di cato al le ac que.  
Ef fet ti va men te l‘ac qua è, nel giardino 

me di ter raneo, da sem pre un fat tore 
li mi tan te: trop po po ca du ran te l’esta
te, sì da ri chie de re l‘in di spen sa bi le 
ir ri ga zio ne, trop pa du ran te l’in ver
no, im po nen do il suo al lon ta na men to 
dal ter re no, con ade gua ti si ste mi di  
dre nag gio.
Uno degli ele men ti fon da tivi del l‘agri
col tu ra me di ter ranea è la sa pien za 

nel la ge stio ne del l’ac qua ad uso ir
ri guo. Nei se coli, quin di, i si ste mi di 
cap ta zio ne, ad du zio ne e stoc cag gio 
del l‘ac qua si son sem pre più raf fi na
ti nel la fun zio na li tà, ma an che nel le 
in trin se che qua lità este ti che, ar ri van
do al pun to di tra sfor mar si in ve ri e 
pro pri ele men ti d’or na men to del l’or to
giardino. 

De quatuor humoribus corporis.  De Conservanda Bona Valetudine, Chr. Egenolff. 
Le immagini del  De Conservanda Bona Valetudine sono tratte dal libro di

 P. Capone Il museo della vita, Guerini e Ass., Milano 2000

peschiera di raccolta
delle acque del giardino

sorgente autonoma
del giardino

grande vasca di raccolta
ubicata nel locale detto
“della lavanderia”

eccedenza d’acqua proveniente dalle 
peschiere del giardino sovrastante
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Esem pio em ble ma ti co è il giar di no di 
vil la d‘Este a Ti vo li, con le im po nen ti 
ca sca te e i tan ti gio chi d’ac qua: un’at
ti vi tà ne ces sa ria qual’è l‘ir ri ga zio ne 
fi nisce dun que per legare le pra tiche 
agro no mi che al l’este tica, la pe rio di ca 
e ne ces sa ria som mi ni stra zio ne di ac
qua al gu sto del bello e del la ela bo
ra zio ne for ma le. Le ca te ne d‘ac qua, il 
sus se guir si lun go il pen dio del giar di no 
di fon ta ne, zam pil li e ri voli non han
no quin di so lo una fun zione este ti ca, 
ma an che d’or ga niz za re l’ir ri ga zio ne 
per tut to il giar di no. Pe schie re, ci ster
ne, ca na let te rap pre sen ta no una no
ta in con fon di bi le nell'immaginario del 
giar dino me di ter ra neo. Ta li ma nu fat
ti ri chia ma no alla me mo ria la cul tu ra 
del giar di no isla mi co, che tan to ha in
fluen zato nei se coli pas sati il pa e sag
gio agri co lo del le no stre ter re.
Anche il ter ri to rio di Sa ler no e della 
co stie ra amal fi ta na è ca rat te riz za to 
dal la pre sen za di tali si ste mi di cap

ta zio ne e ad du zione del le ac que. An zi 
que sto ter ri to rio, per le sue ca rat te ri
sti che oro gra fi che, per la di spo ni bi lità 
d'acqua in quo ta e per le po ten zia lità 
agri co le che da sem pre ha espres so 
(col tu re agru mi co le, vi gne ti, or ti col
tu ra, flo ricoltura), era na tu ral men te 
de sti na to ad es se re luo go di spe ri
men ta zio ne di ta li tec ni che ir rigue. 
Tut to l'impluvio a mon te di Mi nori è, 
ad esem pio, col le ga to da una fitta rete 
di ca na lette che d'estate riem piono 
d'acqua le nu me rose pe schie re poste 
su ogni ter raz za mento. Per non parlare 
poi delle ca na liz zazioni al ser vi zio degli 
antichi opifici (car tiere, frantoi oleari e 
mo lini, ferriere lun go l'omonima valle 
amal fi ta na ecc.). 
Un pic co lo ma pre zioso esem pio di 
que st’or ga niz zazione, do ve l'utile si 
tra sfor ma in ornamento, è rap pre sen
ta to dal si ste ma di rac col ta e di stri bu
zio ne delle acque del Giardino della 
Mi ner va.

 Salerno fu nel passato città di giardini 
e di orti. Ciò grazie al suo clima così 
mite, all‘abbondanza di acque sorgive 
ed alla fertilità dei suoli. Donato 
Dente, nel suo libro dal titolo Salerno 
nel Seicento così riporta le impressioni 
sulla città raccolte in significativi testi 
storici: «[...] Il lettore, perciò, poteva 
informarsi sul patrimonio di bellezze 
naturali, provvidenzialmente donate al 
sito della città, sull’amenità del pa e
sag gio, sull‘abbondanza di lim pi dis si
me acque, sulla mitezza delle sta gio ni, 
sul l’aria ‘tanto salutifera, che la Me
di cina riconosce le sue glorie da lei’, 
sui campi feraci e ricchi di vigneti, sul 
profumo ‘intenso’ dei ‘fiori d’aranci‘, 
sparsi tut t’intorno nei numerosissimi 
giardini [...]». 
Poche e frammentarie sono però le 
notizie che ci giungono sul l‘or ga niz za
zione di tali orti nel Medioevo.  La loro 
distribuzione nel tessuto urbano sa
ler nitano fu sicuramente legata al di
segno delle mura ed alla disponibilità 
d’acqua: una serie di orti ter razzati 
e cinti furono ubicati ad occidente 
lungo l‘asse delle for ti fi ca zio ni e del 
torrente Fusandola, e si giovarono 
della cospicua di spo ni bità di sorgenti 
ubicate alle falde del monte Bonadies; 
ad oriente, i giardini e gli orti nell’area 
dell‘Orto Magno, furono grosso 
modo distribuiti nei pressi della cinta 
muraria e delle acque del torrente 
Faustino (oggi Ra fastìa), va len dosi 
dell’acqua proveniente da un notevole 
numero di pozzi; ul te riori giardini 
furono sicuramente ri ca vati all‘interno 
e nell’intorno dei mo na steri distribuiti 
in tutta l‘area della città antica. 
Tutta la zona orientale della città, fino 

alla metà del X secolo, fu costellata di 
ampie aree destinate alle colture agra
rie (da cui il nome di “Orto Magno”). 
Con l’andare avanti dei secoli le “terre 
vacue” persero il loro valore di orti per 
acquisire quello di veri e propri lotti 
edificabili. Le case dotate di verziere, 
cetrario o pergolato di viti diminuirono 
sensibilmente. I pochi spazi ancora 
liberi rimasero o di proprietà della 
chiesa o delle “corti comuni”, una 
sorta di orto condominiale al servizio 
di più case (cfr. P. Delogu, Mito di una 
città meridionale; Codice diplomatico 
cavese, In. 131, anno 912: Traditio 
medietatem de casa et terra con per

go la e cetrario in orto magno sotto la 
porta Elina, e con pozzo).
Oggi gran parte dell‘area ri sul ta edi
fi cata; il Rafastìa scorre al di sotto 
del piano stradale seguendo gros so 
modo il tracciato di via Fieravecchia: 
pur trop po, a sottolineare la vocazione 
agricola di quest’area, è rimasto sol
tan to l‘antico nome del quartiere.
I giardini dell’area del Fu san dola, al 
contrario, sono ancora in gran parte 
esistenti. Essi dovevano essere, nella 
maggior parte dei casi, degli ap pez za
menti di terra protetti da esili muri che 
svolgevano la doppia funzione di pro
teggere gli orti e di migliorare le con

Il giardino della Fedeltà
(dal Vaki’at-i Baburi, puttura moghul, 1590 c.)

Sistema delle acque negli orti terrazzati e cinti salernitani
(da: E. Auletta e L. Mauro Il giardino e Salerno: alla ricerca del genius loci)

L‘acqua nella Salerno medievale 
(da P. Valitutti ed altri «Il sistema delle acque tra giardini, balnea …» atti del III 
Convegno “Parchi e Giardini Storici, Parchi Letterari” - Pompei, giugno ’93)

pergola di viti
o agrumi

coltivazioni
orticole

irrigazione per
infiltrazione laterale

da solchi

agrumi e/o
fruttiferi percorso

ombreggiato

seduta su micro
terrazzamento

Disegno a penna, inchiostro bruno ed acquerello, secolo XVI (fine). In verde l’ubicazione del Giardino della Minerva 
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dizioni microclimatiche interne. Es sen
ziale, per il funzionamento del sistema, 
era la cospicua disponibilità d‘acqua 
per uso irriguo, che veniva stoccata in 
contenitori (le cosiddette “peschiere”, 
ancora oggi visibili), usati anche per 
l’allevamento dei pesci, o per altri 
scopi produttivi (lavorazione della 
cera). Tutti gli orti del Fusandola erano 
infatti serviti da acquedotti, di cui uno, 
co stru ito nel 1238 per conto del mo na

ste ro femminile di Santo Spi rito, pre
le vava l‘acqua da una sorgente posta 
in un luogo denominato “Acquarola”, 
non lontano dal monastero di San Leo 
(zona Canalone).
Inizialmente l’acqua di questa ca na liz
zazione venne utilizzata per il solo uso 
del monastero di Santo Spirito, ma in 
seguito, vista anche la copiosa di spo
nibilità della sorgente, essa venne di
stri buita, dietro corresponsione di un 

censo, dapprima ai monasteri vicini e 
poi ai terreni dei privati. Si creò così nei 
secoli un efficiente e capillare si ste
ma d‘erogazione, che, dalla sorgente 
“Acquarola”, distribuiva ac qua a nu
me rosi orti: Giardino lo Paino, Giardino 
della Minerva, Giardino della Cera, 
Giardiniello di San Leone, Giardino 
grande di San Leone, Giardino di Bu
sa nola (Fusandola), Giardino delli 
Zicardi ed altri.

Duomo

Giardino lo Paino

Palazzo Capasso
Monastero di Santo Spirito
Giardino di Santo Spirito
Giardino della Minerva
Giardino di Busanola
Giardino della Cera

Giardino di San Leone

Monastero di San Leo

Torrente Fusandola

Castello di Arechi

Tracciato delle mura  
lato orientale

Tracciato delle mura  
lato occidentale

1° GRADO
(minima potenza d’azione)

1° GRADO
(minima potenza d’azione)

DENOMINAZIONE SCIENTIFICA MODERNA
(famiglia)

2° GRADO

3° GRADO

NOME ITALIANO

4° GRADO
(massima potenza d’azione)

AUTORE DELLA CLASSIFICAZIONE
(autorità medica medievale che 

definisce la “natura” del semplice)

COMPLESSIONE E GRADAZIONE
(il bordo nero identifica la “natura” del 
semplice: in questo caso il carrubo è 
freddo e secco in primo grado)

CAPITOLO DELLE PANDETTE
nel quale è descritto il semplice

DENOMINAZIONE SCIENTIFICA MODERNA
(genere, specie, autore)

PROVENIENZA GEOGRAFICA

DENOMINAZIONE SECONDO
MATTEO SILVATICO

(titolo del capitolo dedicato a questo 
semplice: può essere un nome di 

origine latina, greca o araba)
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 Il dieci settembre del duemila si 
inau gurava il primo lotto dei lavori di 
re stau ro del giardino della Minerva. 
Una tappa fondamentale di quel l‘ope
razione vagheggiata durante il sim po
sio “Pensare il giardino” del novembre 
1991 era stata conseguita. 

Il primo e più importante nodo da 
sciogliere nell’approccio al restauro del 
giardino della Minerva è stato la con
vivenza tra la struttura ancora evi dente 
del giardino stesso, rap pre sen tata 
dalle sue architetture, e la funzione di 
alto valore botanico che esso andrà ad 

ospitare. 
Esempio significativo di giar dino  set
tecentesco salernitano, lo stato di 
con servazione prima di tale in ter ven
to risentiva fortemente del l‘ab ban dono 
generalizzato e secolare in tutti gli 
elementi decorativi e strutturali. Ac
can to quindi ad una necessaria opera 
di abbattimento delle costruzioni in con
grue e di consolidamento strutturale 
(scalea pergolata, muri di contenimento 
dei terrazzamenti), alla conferma di 
particolari stilistici non più manifesti 
(finiture, modanature, colore), il lavoro 
di restauro si è concentrato sulla ri pro
posizione, quanto più accurata pos si
bi le, della sua fase caratterizzante.  
Le stratificazioni più antiche del giar
dino sono state analizzate at tra verso 
indagini che hanno utilizzato le tec
ni che proprie dell’archeologia dei 
giardini, fornendo significativi riscontri 
ed in formazioni sulle diverse fasi sto
riche, facendo inoltre piena luce sul 
disegno mistilineo delle aiuole e sul 
complesso sistema, anch‘esso stra ti fi
cato, delle canalizzazioni. Ciò, accanto 
ad un ac curato esame delle nove fon
tane, ha permesso di individuare con 
certezza l’antico percorso delle acque, 
tra con dotti captanti, affluenti e de
fluen ti.
A chiunque entri nel giardino, ap pa iono 
oggi subito evidenti le sue rilevanti 
qualità monumentali e pa e sag gistiche: 
i segni notevoli dell‘ultima sua fase di 
splendore sopravvivono con grande 
autonomia e spessore. Qualcosa di 
meno evidente, ma non meno im
por tan te, è poi sotteso: il sapiente 
sistema, di derivazione araba e antica, 
di ca na lizzazione e distribuzione delle 

Il Giardino di ieri, l’Orto Botanico di oggi

acque. Nato per motivi strettamente 
fun zio nali (conservazione delle ri sorse 
idriche per l‘irrigazione) si è poi fatto 
decorazione, pur senza rinunciare al 
suo ruolo ori gi nario. 
Ciò che invece non appare an cora è, 
forse, la ragione prin cipale della sua 
importanza: il fatto che in questi luoghi 
Matteo Silvatico, agli inizi del quat
tor dicesimo secolo, fon das se il primo 
giar dino dei sem plici del la Storia delle 
Scien ze Mediche de dicato alla spe ri
men tazione e alla di dattica. 
Ognuno dei ca rat te ri suddetti, per loro 
stessa importanza, è stato re cu pe rato 
e con vive oggi ar monicamente con gli 
altri ed in par ti co lare con la fun zio ne 
di un Orto Bo ta nico che ac co glie le 
specie utilizzate dalla Scuola Medica e 
de scrit te nel l’Opus Pan decta rum Me
di ci nae di Silvatico.
 
Finalità gestionali
Concluso l‘indispensabile re stau ro, il 
problema del l’al locarvi la collezione 
bo tanica è stato risolto cer cando di 
conservare ed esaltare i ca rat teri più 
pro pri di orto/giardino me diterraneo. 
Ciò sta a significare che il giar dino 
della Minerva, non è un Orto Botanico 
di tipo tradizionale ma dovrà proporre 
e proporsi per i numerosi temi e le 
mul ti for mi specificità presenti in esso 
(dalla Storia della Medicina a quella del 
“Giardino mediterraneo”). 
I temi didattici da svi lup pare possono, 
sinteticamente, essere così enunciati:
a) Il giardino mediterraneo tra 
“bello”    ed “utile” (organizzazione 
di un orto cinto e terrazzato).
b) L‘orto dei semplici di Silvatico:
1) l’antico sistema di clas si fi ca zio ne 

dei semplici;
2) il confronto tra i disegni degli erbari 
medievali e la realtà;
3) il “giardino delle radici”.
Attraverso lo svi lup po del pri mo te ma 
si de sidera por re al l‘at ten zione dei vi
si ta tori le in va rian ti del si ste ma or to/
giardino di area sa ler ni ta na; qua li i 
ri fe ri men ti più certi per la sua co no
scen za, quali gli ele men ti che lo 
le ga no al concetto di giar dino me
di ter ra neo e cosa in ve ce lo di stin
gue dai mille di versi esempi che si 
in con trano nel gran de ba ci no del 
Me di ter ra neo: la sto ria, il pa e sag
gio, l’uso del la lu ce e del l‘ac qua, 
i ma te ria li, la ve ge ta zio ne. 
Il te ma Il tema le ga to al la tra di
zio ne bo ta ni ca sa ler ni tana ha, 
qua le pri mo im por tan te ele men
to di dat tico, la rap pre sen ta zio ne, 
nel l’area del pri mo e più vasto 
ter raz za men to del giar di no, del
l‘an tico si stema di clas si fi ca zio ne 
ve getale (il par ter re delle com
ples sioni e delle gra da zio ni). 
In tutte le altre aiuo le del giar dino 
le pian te sa ran no si ste ma te con 
un cri te rio “paesaggistico”. Tut
te le spe cie sa ran no iden ti fi ca te 
con una tar ghet ta che ri chia mi 
l’ideale po si zione di quel sem pli
ce in un di se gno rap pre sen tante 
lo “schema de gli elementi” so
vrap po sto al la sud di vi sio ne con
cen tri ca del la gra dazione. 
 De finita la struttura ve ge ta le del 
giar di no/orto, le par celle sa ran
no poi uti liz zate per la col ti va zio
ne di an nua li, bien nali e pe renni 
erbacee, che nu me ri ca men te rap
pre sen tano gran par te del l‘elen

co, e che, co sì or ga niz za te, com ple te
ranno l’im ma gi ne di orto me diterraneo.   
Par ti co la ri opu sco li ri pro du cen ti le im
ma gini dei co di cierbari sa ler ni tani sa
ran no di stribuiti ai vi si ta tori af fin ché 
pos sano ap prez za re le ana logie e le 
dif fe renze tra la rap pre sentazione an
tica del la pian ta e la realtà.

Alcune immagini del giardino, prima dei lavori di restauro

planimetria del giardino, prima dei lavori di restauro

planimetria odierna del giardino
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3° LIVELLO
+ 5,05 m

SCALEA PERGOLATA
costruita sulla cinta
muraria medievale

PESCHIERA
sul primo e più

ampio terrazzamento

PARTERRE
delle complessioni
e delle gradazioni

TERRAZZO BELVEDERE

1° LIVELLO
quota 0,00 m (49,70 m s.l.m.)

ORIGINE DEL SISTEMA DELLE ACQUE
INTERNO AL GIARDINO

LOCALE ANTICAMENTE
DESTINATO A LAVANDERIA

FONTANA A NICCHIA PROFONDA
scavata nel terrazzamento

FONTANA “DELLA GORGONE”
sorgente autonoma del giardino

PANCA
con seduta in battuto di lapillo

DIPINTO MURALE

INGRESSO
da via Ferrante Sanseverino

ONTANA “DELLA ROSA DEI VENTI”
decorata con inserti di “schiuma di mare” 
(tartaro di travertino) e conchiglie

6° LIVELLO
+ 16,95 m

5° LIVELLO
+ 12,30 m

4° LIVELLO
+ 10,10 m

2° LIVELLO
+ 1,10 m

FONTANA MONUMENTALE

PALAZZO CAPASSO
prospetto ovest

Lo sco po, di chia ra ta men te di dat ti coesplicativo, 
sa rà quel lo di for nire al vi si ta to re di ver si livelli di 
ap pro fon di men to nella visita. 
In fine, in una zo na par ti co lare e mol to in ombra del giar
di no (l’at tua le “lavanderia”), sa rà allestita una pic co la mostra 
sul le ra di ci: con fron tan do la rap pre sen ta zio ne antica con la for ma 
reale  sa rà possibile il lu stra re il va lore che ebbero le ra di ci nella Bo
ta nica an tica, non solo co me pre ziosi or ga ni di riserva, ric chi di principi 
attivi, ma anche per le even tua li im pli ca zioni di ori gine magica e su per sti ziosa.
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